                            Testimonianze dell’orrore al tempo del genocidio
Palermo, 28 Gennaio. L’indomani del 60° anno di Giorno della Memoria in onore delle vittime della Shoah, l’Istituto magistrale Regina Margherita, aderente insieme ad altre scuole al progetto “Per non dimenticare il passato e dare memoria al futuro”, ospita nella propria sala teatro il triestino Eno Mucchiutti e Mario De Rito, nato a Palermo, due reduci dei campi di sterminio nazisti.
In occasione dell’uscita del libro “Il cantante del lager”, il signor Mucchiutti, ora 91enne, racconta alle classi dell’istituto la propria esperienza negli anni tra il 1943 e il ‘45, periodo in cui venne condotto nei campi di lavoro in Austria. Nel 1944 è costretto, come deportato politico, ad andare in quattro diversi campi di concentramento in Germania, e in particolare nel campo di Mauhausen, deve lavorare nella cava e percorrere più volte la Scala della Morte. Nonostante debba assistere alla pazzia dei nazisti, o “bestie umane”, come egli li chiama più volte, il deportato triestino ha una fortuna: è un eccezionale cantante lirico e viene così chiamato più volte dai kapò ad esibirsi. Liberato nel 1945, ha condotto in seguito una brillante carriera da baritono. Eno racconta la sua vita con semplicità e fermezza, lasciando ammutoliti gli uditori. Meno disposto ad entrare nei dettagli l’ex deportato De Rito, classe 1921, il quale, preso dalla tristezza di quei ricordi, non riesce a continuare la storia, lasciando cadere sul viso qualche lacrima. Non è infatti possibile vivere un’esperienza terribile come la loro, senza che lasci un profondo segno nell’anima. Un incubo da cui solo con la morte si poteva uscire: è infatti un sentimento di liberazione che provava il prigioniero pensando alla morte durante quegli anni. 
Il signor De Rito fu deportato nei campi di Buchenwald ed Erfurt. Ammassavano tutti i prigionieri in fredde baracche, erano sfruttati e denutriti: per questo egli, da 82 chili, era arrivato a pesarne 39! 

Nella primavera del ’45 gli americani varcarono i cancelli dei campi e il reduce palermitano venne liberato insieme a tutti gli altri. Ma arrivato a casa, non riusciva più ad essere felice e per tanti anni decise di tenere quegli orrori per sé.

Nonostante tutto oggi entrambi gli ex prigionieri vogliono rendere testimonianza davanti ai giovani, in modo che non si dimentichi quello che è stato e che nessuno, in futuro, possa ripetere gli orrori di quei tragici anni. 

                                                                                                                           Martina Passannanti
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